
Donata Castagnoli 

La presenza femminile in agricoltura, da residuale 
a propositiva di nuovi servizi sociali e territoriali 

1. Il quadro europeo 

La consistenza della forza lavoro femminile in 
agricoltura sembra esprimere un a condizione di 
d ebolezza, se è vero che il dato può essere ricon­
dotto a situazioni di arretratezza e residualità del 
settore. La presenza delle donne è effettivamente 
massima in Romania (4.174.140 di donne impie­
gate in agricoltura) , Polonia (2.384.060) e - al 
terzo posto - Italia (1.299.180). Con valori ugual-

mente elevati , a seguire, compaiono Spagna, Un­
gheria, Grecia e Bulgaria (fig. 1). I dati relativi 
all ' imprenditoria femminile ricalcano quanto ap­
pena visto, con 1.232.110 donne formalmente de­
cision mahing in Romania (esse vanno a costituire 
il 28,94% dell ' imprenditoria agricola) , 791.610 in 
Polonia (ben il 31,96%) e 482.910 in Italia 
(27,94%) 1

. 

Ciò va evidentemente relativizzato alla dimen­
sione aziendale: è soprattutto nelle microaziende 
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Fig. 1. Forza lavoro femminile agricola in Europa (Fonte: Dati Eurostat, 2005). 
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Fig. 2. Condumici di aziende agricole in Europa (Fonte. Dati Eurostat, 2005). 

che si raggiunge una percentuale di conduttrici 
degna di nota (Commissione europea - D.G. Agri­
coltura, 2000). Significativamente, negli ultimi 
anni questo indicatore mostra un accentuato de­
pauperamento proprio nelle economie in crescita 
dell 'est europeo: in Ungheria, in particolare, le 
conduttrici passano da un numero di 230.450 nel 
2000 alle 169.110 del 2005. 

Se si guarda al tasso di invecchiamento, l'Ita lia 
occupa addirittura il secondo posto in Europa 
(734.950 conduttori, tra uomini e donne, con 65 
anni e più), dopo la sola Romania (con 
1.848. 970)2. 

L'analisi relativa al part-time pone ancora la 
Romania ai vertici della classifica, con 8.430.430 
presenze; seguono Polonia ( 4.366.040) e Ita lia 
(2.777.610) 3. 

Nei Paesi dell 'est europeo si assiste ad una lenta 
ma progressiva erosione del settore agricolo, so­
prattutto per quanto riguarda l'universo maschile. 
Ciò, particolarmente evidente in Ungheria (con 
un - 4,7% di occupazione agricola tra 2000 e 
2004), ripropone quanto nell 'Europa occidentale 
si andava riscontrando nei primi decenni d el se­
condo dopoguerra. 

Gli indica tori esaminati mostrano un legame 
tra arretratezza cie l settore ( età media elevata, 
massiccio ricorso al part-.time) e connotazione 
cli genere. I due fattori si correlano: il pan-time 
è particolarmente diffuso tra la manodopera fa­
miliare e meno tra i conduttori; cresce al salire 
delle fasce cl ' età, fino ad un valore pari al 90 % 
al di sopra dei 65 anni (Di Gregorio e Licari, 
2006). 

Nei Paesi dell 'Europa settentrionale la mano­
dopera femminile agricola presenta valori più 
degni di rili evo nell 'ambito ciel lavoro salariato. 
Aci una maggiore presenza cli donne nel mondo 
del lavoro si associa un tasso di occupazione giova­
nile più sp into. 

La prevalenza di aziende cli piccole dimensioni 
influisce nettamente sul dato italiano e su quello 
greco (rispettivamente 26% e 15% cli titolarità, 
che sale al 40% e al 16% ove si considerino le 
conduttrici a tempo pieno o prevalente) . 

I dati vanno ulte riormente interpretati, dal 
momento che risultando il coniuge impiegato 
prevalentemente in attività extra-aziendali, latito­
larità femminile ha talora motivazioni cli tipo fisca­
le o legate all 'erogazione cli fin anziamenti , a fron­
te di aziende scarsamente produttive o dove co­
munque il coniuge svolge non ufficialmente una 
funzione determinante. 

2. In Italia diminuisce l'occupazione agricola 
femminile ma ne aumenta la componente 
imprenditoriale 

Dagli an ni '50 l'industrializzazione ha determi­
nato in Italia una crescente femminilizzazione 
dell 'agricoltura, laddove l'esodo rurale ha interes­
sato più significativamente gli uomini , attirati in 
massa dalle nuove opportunità di lavoro urbano. 

Nell 'ultimo decennio , tuttavia, la crisi occupa­
zionale rilevata in ogni settore economico rende 
più fragile il mode llo socio-economico costruito 
in precedenza. In agricoltura, per la prima volta 
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nel 2001 è riscontrato un calo de ll'occupaz ione 
femm inile (-1 7%); tale fl essione è comunque 
contenuta rispetto a que lla maschil e (-20,1 %). 

Si ti ene conto quindi di una relativa tenuta, 
considerato l' aumento dell ' incidenza femminile. 
Questa è tuttavia evidente soprattu tto nelle aree 
marginali , più dire ttamente legate a fenom eni di 
spopolamento e di invecchiamento della popola­
zione; qui più sign ificativo può rivelarsi il ruolo di 
presidio te rritoriale (Bartoli , Gargano e Sabbatini , 
1999) . 

L'avvenuta suburbanizzazione, con la conse­
guente ridefinizione dei modelli di residenziali tà, 
può offrire alle donne insedia te in ambito ru ra le 
più diversificate opportunità lavorative extragrico­
le: tuttavia ne può rendere più difficile la penna­
nenza in momenti cli profonda crisi produttiva. La 
marginalità riscontrata nell ' imprenditoria femm i­
nile agrico la si esprime nella prevalente individua­
zione cli essa nell 'autoconsumo e nel minor grado 
di specializzazione dell 'attività (si riscontra cioè 
una minore propensione al rischio) . Una margi­
nalità fisi ca causa, oltre alle più ridotte dimensioni 

medie, la maggiore presenza az ien dale ne l Mezzo­
giorno, nonché ne ll e aree collin ari e montane. 

Alcuni segn ali cli rinn ovamento emergono co­
munque dalla con stataz ione di un crescente grado 
cli istruzione nell ' imprenditoria femmini le e nel­
I 'abbassamento cie l l' e tà media. 

L'occupazione femm inile, pari oggi al 38,83% 
ciel totale (2001 ) , privilegia il settore d ei se rvizi: 
secondo l'ultimo Censimento della popolazion e, 
il 47,03 % è costitu ito eia donne, mentre in agricol­
tura la componente è pari al 35,86% (nell ' indu­
stria è il 24,35 %) . 

Riguardo la posizione all 'inte rno ciel setto re 
primario, si assiste ad una percentuale cli titolarità 
in agricoltura pari al 4,24% dell' occupazione tra 
gli uomin i e al 2,02 % tra le donne. H a una forte 
differenziazione di genere il valore relativo ai lavo­
ratori in proprio ( 44,59% nello spettro delle posi­
zioni maschili e 28,59% in quello femmin ile) e 
quello inerente il lavoro dipendente, dove il rap­
porto si inverte: 58,25 % per le donne e 46,09 per 
gli uomini . 

Si evidenza ancora una diversità sostanziale 
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Fig. 3. Imprese agricole a conduzione fem­
minile in Italia (Fonte. ISTAT, 2000). 
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nella poslZlone di coadiuvante fam iliare, molto 
limi tata nell 'universo masch il e (dove compare nel 
3,46% de i casi) a fronte cli un 10,26% femminile. 
Metà delle donne occupate in agricoltura - il 
50,8 % - è oggi ubicata tra l'Ita li a meridionale 
(41,8) e que lla insu lare (9,0) . 

Le az iende a conduzione femm inile, secondo il 
Censimento dell 'agri coltura ciel 2000, sono in Ita­
lia 795.653 (il 30,87% cie l totale). La maggior pre­
senza in Puglia e Sicilia, e a seguire in altre regioni 
centro-meridionali , r icalca quanto riferibile al­
l'unive rso maschile, e sp iegabile con una maggio­
re incidenza dell' occupazione agricola nell 'Italia 
meridionale. 

Nell'u ltimo periodo in tercensuario si riscontra 
un relativo incremento delle aziende agricole fem­
minili (+13.525 aziende, pari all 'l,7% in più, a 
fronte cli un riduzione totale pari a -14,2%) , con 
un aumen to cli SAU pari all ' ll ,7% (+252. 148,66 
ha). La superficie totale delle aziende femminili 
aumenta cie l 4,8 %, mentre a livello complessivo è 
riscontrato un calo ciel 13,6%'1. Tutte le aziende 
femminili con SAU superiore a 5 ha aumentano: 
tra 20 e 50 ha cli SAU l' incremento registrato è 
superiore al 30%. 

La classe cli SAU prevalente (a rappresentare il 
31,7% cli quella totale), è compresa tra 5 e 20 ha. 
Più propriamente, gli aumenti inte rcensuari mag­
giormente elevati riguardano la classe 10-20 ha, 
dove le aziende a conduzione femmin ile vanno a 
utilizza re 78.928,02 ha in più rispetto al 1990, con 
un incremento cie l 26,9 %. 

I dati possono essere correlati ai p iù bassi valori 
assolu ti femminili , ma esprimono comunque una 
tendenza che necessita cli una migliore scansione 
ciel settore. Si pensa ad una ridefinizione in terrn i­
ni quantitativi, per la crescita delle aziende semi­
professionali , ma anche ad un mutamento in ter­
mini qualitativi per il graduale emergere, non 
ancora sufficientemente fotografato dalla statisti­
ca, delle aziende multifunzionali. 

Sembra infatti delinearsi un preciso ruolo eia 
parte dell ' imprenditoria femminil e ad asso lvere 
funzioni non solo economiche ma sociali degne cli 
nota; o ltre dunque a verificare e a tentare cli in ter­
pretare la relativa crescita della posizion e manage­
riale femminile nell'impresa agricola, è opportu­
no poter delineare meglio il fenom eno in senso 
qualitativo. 

Le difficoltà nel conciliare lavoro e fam iglia, 
acuite negli ultimi venti anni con l'aumentare 
della pressione lavorativa su lle donne, emergono 
in ogni campo professionale e sono responsabi li 
cli un profondo mutamen to d ella socie tà attuale, 
dei meccanismi della vita cli relazione che dal tra-
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cl izion ale ruolo femmin ile era gestita a favore del­
l' in tero gruppo. Si è potuto constata re come nel­
l' imprend itoria agricola appaia tutto sommato 
soddisfacente l'equi li brio - a fronte cli un conside­
revole numero cli ore lavorate, superiore anche a 
que llo degli altr i comparti occupaziona li - nella 
conciliazio ne della donna tra casa e lavo ro. Impor­
tante in questo caso è la coincidenza tra luogo cl i 
lavoro e ab itazion e, che faci li ta un 'ottimizzazione 
dei tempi . 

Ciò avviene anche in presenza cli un li mitato 
contributo eia parte ciel coniuge, che continua per 
lo più a svolge re attività extragricole e partecipa 
ancora poco alla vita fam iliare. L' impresa a con­
duzione femm inile ha un maggior numero cli ore 
lavorate annue, un crescente grado cl i meccaniz­
zazione, un minor ricorso alla manodopera sala­
riata. 

La tipologia aziendale prevalente, compresa 
nella classe 10-20 ha, appare funzionale ad un 
mantenimento cli competitività economica e insie­
me al raggiungimento cl i un equilibrio in termini 
cli qualità de lla vita. 

Quanto espresso non copre in maniera esausti­
va quanto ne ll 'ultimo decenn io si è anelato defi­
nendo in merito ad una diversificaz ione delle atti­
vità connesse all 'agricoltura; le ri levazion i del­
l'ISTAT permettono al momento solo marginal­
men te cli evidenziare il peso della multifunziona­
lità agricola (e quello della relativa componente 
femminile); sono necessari infatti adeguamenti cli 
tipo metodologico che vengono definiti in tempi 
più lungh i rispetto alla comparsa ciel fe nomeno. 

3. Le donne nell'agricoltura multifunzionale 

Può destare interesse un approfond imento del­
la componente di genere all ' inte rno ciel ven taglio 
cli attività complementari all 'agricoltura, così 
come defin ite dall 'Un ione Europea, in particolare 
eia quanto emerge dalle d irettive dell 'ultimo pia­
no cli svi luppo rurale (PSR) 5

. 

Agriturismo, fattorie didattiche e sociali costi­
tuiscono le tre form e privilegiate cli attività agrico­
le complementari affermatesi nel nostro Paese so­
prattutto nell 'ultimo decennio. 1anca ancora un 
valido rife rimento statistico: sola eccezione è costi­
tuita dai dati disponibili sull 'agriturismo, L' ISTAT 
ha infatti introdotto , nel 2003, la d istinzione cli 
genere nelle rilevazioni sulla conduzione delle 
strutture agrituristiche 6. A livello nazionale il fe­
nomeno risulta in tale anno così ripartito: 66,8% 
cli uomini conduttori (8.695 in valori assoluti) e 
33,2 cli donne ( 4.324) . 1el 2006 si ril eva già un 
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incremento dell ' incide nza femminile: 5.713 con­
duttrici su 16.765, pari al 34,07% ciel totale . 

Il dato relativo all a distribuz ione altime trica 
dell e aziende agrituri sti che con conduzione fem­
minile può influire ne ll a defini zione dell'attuale 
fase evolu tiva de l comparto. La collina è la fascia 
più estesa e dinamica d al punto cli vista agrituristi­
co, in terposta tra la poco accessibile montagna e la 
pianura ge ne ralmente ad ibita ad altri usi, come 
que llo agroindustriale. In collina si colloca la metà 
d elle strutture registrate (50,40%); qui l'incidenza 
femm in ile è pari al 39,26%, a riprova della non 
resiclualità cli tale presenza nello specifi co com­
parto. 

Il dato, che presenta eviden temente le donne 
in percentuale superiore rispetto all ' imprendito­
ria agricola nel complesso, è estremamente varia­
bile eia region e a regione: in valori assoluti emerge 
la Toscana con 1.536 az iende al femminile (pari al 
40,44%) . Le donne costituiscono (almeno formal­
mente) più ciel 40% dei conduttori agrituristi ci in 
dodici region i italiane , mostrando un aumento 
rispetto ai dati ciel 2003 7. 

Il riscontro di un a crescente dive rsificazione ti­
pologica all ' in terno dell 'offerta agrituri stica per­
mette cl i delineare il recen te li evitare in Ita li a de i 
servizi accessori, non più necessari amente lega ti 
alla componen te ricettiva - come individuato dal­
la nuova legge quadro ciel 2006; appaiono appro­
priati all ' immagin e femm inile attività guaii la som­
ministrazione, la degustazio ne e il ri storo, dove la 
qualità e la sensibili tà nell 'accoglienza assumono 
un peso nel differenziare maggiormente l'offerta 
az iendale 8. 

Mentre si inizia oggi ad avere statistich e cli ge­
nere su ll 'agriturismo, purtroppo altrettanto non si 
può dire per altri fenomeni sorti dai principi della 
multifunzionalità agricola. L' ISTAT rileva succin­
tamente, all ' in terno dei dati aziendali , la sussisten­
za cli "altre attività conn esse all' agri coltura" (ricre­
ative , artigianali , cli trasformazione, cli e-cmnmerce). 
Espression i guaii l' attività didattica e ancora cli più 
quella sociale, di recentissima introduzione nel 
nostro Paese, non ri cevono quindi un a suffi ciente 
quantifi cazione censuaria. 

Le fatto rie didatti che sono apparse significati-
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Fig. 4. Aziende agrituristiche a conduzio­
ne femm inile in Italia (Fon te. Dati ISTAT, 
2006). 
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Fig. 5. Incidenza della conduzione agri­
turistica femm inile in Italia (Fonte. Dati 
ISTAT, 2006). 

vamente in Italia alla fine degli anni '90, per molti 
versi come espressione di spontanee esigenze. 
Spesso una coniuge insegnante, antropologa o 
psicologa funge in esse da tramite, da anello di 
saldatura tra l'ambiente agricolo e quello urbano, 
tra l'espressione di chiusura dell 'economia azien­
dale e la vita sociale esterna, in primo luogo rap­
presentata dall ' istituto scolastico. Una forma di 
mediazione culturale è così compiuta dalla donna, 
che esce dai tradizionali schemi d ella conduzione 
dell 'azienda agricola rendendo possibile il fiorire 
di attività complementari 9. 

Molte delle cooperative agricole che svolgono 
oggi attività agro-didattica sono costituite da don­
ne 10. Rilevamen ti dotati di un certo dettaglio (ri­
salenti però al 2000, quando le aziende erano ap­
pena la metà delle attuali ) riportano per le fatto­
rie didattiche un 28,3% di titolarità femm inile: si 
tratta di cinquantotto strutture su un totale di 
duecentocinque 11

. 

Può essere u tile a questo punto fare riferimento 
al campione forn ito dal Gruppo Fattorie Di­
dattiche Italiane: qui, su 328 aziende registrate 
(2008) ben 166 (il 50,76%) hanno una titolarità 

11 4 
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femminile 12
. Pur essendo questa rete principal­

mente costituita da fattorie didattiche dell'Emi­
lia Romagna, la grande diffusione che il fenomeno 
ha in questa regione permette di assumere la forte 
incidenza della conduzione femminile come in te­
ressante punto di partenza per indagini future. 

Anche le fattorie sociali appaiono in Italia come 
nuove espressioni di volontà di riqualificazione 
ambientale e culturale, attivate per lo più in condi­
zioni di volontariato e legate all 'esigenza di con iu­
gare il presidio territoriale con quello sociale . Da 
sempre il volontariato presenta una connotazione 
di genere: su un totale di 500.000 aderenti alle asso­
ciazioni italiane , il 50,8% è costituito da donne; ai 
ruoli dirigenziali esse com paiono tuttavia solo nel 
30,0% dei casi 13

. Le motivazioni vertono principal­
mente sulla volontà di assolvere a bisogni di tipo 
relazionale all ' interno delle com unità; la forma­
zione di cooperative sociali porta altresì a supplire 
ai vuoti lasciati dalle pubbliche amministrazioni 14

• 

Solo di recente in Italia appaiono realizzazioni 
di sU'utture ben più d iffuse nell'Europa centro­
settentrionale (nei Paesi Bassi , Norvegia e Regno 
Unito); qui , le cosiddette care Jann nascono dalla 
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ri conversion e cli centin aia cli piccole aziende agri­
cole non più competitive, trasformate in strutture 
cl i se rvizio d idattico e sociale graz ie al dec iso soste­
gno offe rto dalle pubbliche amm inistrazion i; il 
fenom eno data soprattutto dalla seconda metà 
degli anni '90 1". 

Tn Italia, l' assenza cl i un a effi cace presenza isti­
tuzionale porta, come già espresso, a realizzare 
forme cli agri coltura sociale cie l tutto varie tra loro. 
Pur non essendo fac ilmente valutabile, il ruolo 
delle donne all ' inte rno cli esse è ritenuta al mo­
mento effettivamente interessante 16

. 

In conclusione, riman e l'inte rrogativo relativo 
ad una presenza femmin ile in agri coltura, con ri­
guardo all ' Italia, che può essere valutata come 
compon ente econom ica residuale (ta lo ra addirit­
tura solo nominale e dovuta al vantaggio insito 
nell 'e rogazione cli specifiche sovvenzioni) o che 
viceversa può esprimere il crescente delinearsi cli 
ruoli cli coordinamento, acqu isiti grazie all a pa­
dronanza cli competenze specifiche già sfruttate, 
quali quelle educative e assistenziali . Strutture con 
fi nalità educative sono ad esempio le fattori e di­
dattiche e gli agri asili: in entrambe la figura fem­
minile assume posizioni cli r ilievo che si distacca­
no dalle tradizionali mansioni agricole . 

In riferimento dunque alle più recenti espres­
sioni della multifunzionalità dell 'agricoltura, si 
confer ma l'interesse ad individuare l'effettivo 
peso rivestito dalla presenza femminile in attività 
che ne ll'immediato futuro sono destinate ad un a 
ulte riore espansione . 
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Note 
1 I dati Eurostat considerati, re lati1·i al 2005, censiscono oltre ai 
diec i Paesi enLrati nell 'U nione ne l 2004, anche Ro mania, Bul­
garia e Nor vegia. Rjguardo la Polo nia, può essere inte ressan te 
rin1 arcare con1 e, a fronle cli va lori cleslinaLi in for n1a generaliz­
zata a diminuire, l'emità de lle conduttrici aziendali tra 2003 e 
2005 (ultimo confronto dispo nibile) ri sulti incre mentato ciel 
17,8%. 
0 Tra 2003 e 2005 aumentano i concluuo ri ultrasessantacin­
quenni in Ro mania, mentre diminuiscono in Itali a. 
" Aumenta, nell ' ultimo bienn io conside rato , il pan -time agri­
colo in Polonia se si pensa che nel 2003 i va lo ri erano compa­
rab ili a quelli dell ' Italia (dove ne l medesimo interva llo è ri­
scontrata una nessione) . 
1 Si tiene con to delle sole azie nde con concluuore: aumentano 
in fa ui fo rte me n te le az iende a conduzio ne d ire tta, ne lle q uali 
è ri scontrata la presenza cli so la manodopera fa miliare 
(+9,0%), e que lle con sa lari ati (+ 16,9%). 
" La politica agri cola dell ' Unio ne Euro pea incoraggia la diver­
sificazione cli se rvizi eia parte cli piccole e medie aziende a 
conduzio ne famili are, scarsamente competitive sul ve rsante 
procluuivo, mentre ne ri conosce l' impo rtanza anzituno in te r­
mini cli presidio ambientale, seguendo quan to nel corso degli 
anni '90 è anelata prog ressivame me de lineando. I conce tti 
espressi nel documento Agenda 2000 trovano opportuna sede 
nel primo piano cli sviluppo rurale 2000-2006. li nuovo PSR, 
1-aliclo per il periodo 2007-2013, si rivolge con ancora maggiore 
attenzione al te rrito rio; oltre alla rinnm·a ta preoccupazione 
pe r un potenzia mento della p roclun i,·ità , risa lta nel documen­
to il riferime n to all 'ambiente e al paesaggio rurale, nei termini 
cli una programmazione più mirata ne i confro nti della quali tà 
della vita . Si ri corda inoltre che l' Unione Euro pea incoraggia 
una politica cli pari opportuni tà, fin alizza ta a ll a riduzione dei 
divari cl i genere . Si veda in parti colare la decisio ne 2001 / 51 
relativa al programma concern ente la strategia comunitaria in 
materi a cli parità tra donne e uomini. Nel nostro Paese , la L. 
215/ 92 "Azio ni positive pe r l' im pre nd itoria femminile" pro­
spetta un potenziamen to ed una dive rsificazione de ll 'occupa­
zione femminile. 
6 Nel l 999 l' ISTAT rende noto per la prima volta la consistenza 
delle struuure agrituristiche itali ane; con il nuovo ril evame nto 
ciel 2004 (dati 2003) , il dato acquisisce sistematicità annuale . 
' Si tratta cli Va lle D'Aosta, Piemo nte , Liguria, Toscana, Um­
bria, ìvlarche , Lazio , Abruzzo, Mo lise , Campania, Basilica ta e 
Calabria. Riguardo il Tre ntino-Al to Adige è imeressare ril evare 
l'aumento registrato ri spetto al 2003, quando ancora influiva 
l'obbligo cli discendenza maschile cie l maso chiuso, in vigore 
fin o al 2001 . I bassi va lori riscontrati per la Valle D'Aosta sono 
cio nonostan te per tre quarti ei a asc rive re ad una conduzione 
femminile. 
8 La. L. n . 96 cie l 20 fe bbraio 2006 "Disciplina de ll 'agriturismo" 
introduce sostanzia li variazio ni rispe no alla no rmativa ciel 
1985 : già nell 'art. 1 la nuova legge fa esplicito riferimento ad 
un incoraggiamento della multi funz ionali tà ed a lla promozio­
ne dell 'educazione alimentare, eia anua rsi (art. 2) attrave rso 
un a di ffe renziazione ciel conceuo cli ri cezione e fac ilitando la 
commercializzaz ione dei prodotti cie l te rritorio. 
9 L'Osservatorio agro-ambienta le cli Cesena defini sce l'azienda 
agro-didattica tipo come ca ratteri zzata eia piccole o medie cli-
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me nsion i (anche p icco lissime in pianura, con 3-4 ha cl i ampiez­
za e fi no anche a 100-150 ha ne lle zone montane). Le fanorie 
cl iclauiche operano in Ita li a con metodi rispeuosi de ll 'ambien­
te e o ltre la metà è certifi ca ta come biologica. 
111 L' impre nd ito ri a rappresentati,·a cie l comparto privilegia i 
g iovan i; l' e tà media - come risul ta eia un ' indagine a cam pione 
(2004) - è pari a 38 anni (il 30% degli ope ratori ha 30 anni ) 
e il live llo cl i istruzio ne è in media ele,·a to (il 75% ha consegui­
to un d ipl oma supe riore, il 15% la laurea, il 10% la li cenza 
medi a). Lo stesso Re/1orl cli cui si ripo rtano i da ti parl a altresì cli 
un a "consistente presenza fe mminile" (Nasolini e Zoli , ciel. ) . 
11 Il da to non ti ene con to delle struuure gestite eia coppie miste 
e eia società (Nasolini , 2000) . Data la grande d inamicità ciel 
comparto tali ,·alo ri si considerano datati ; ciononostante sono 
gli unici a permette rci una rea li sti ca distinzione cl i gene re cl i 
q uesto fenome no. Nel 2005 un num·o ril evamento de ll 'Osser­
vato rio ele,·a il numero tota le a 563; esso non fo rnisce però 
indicazioni sulla titolari tà e non è quindi possibile fa rne uso. Si 
segnala anche la ri cerca compiuta clall 'Osserva torio nazio nale 
per l' imprend ito ri a e il lavoro femminile in agricoltura che 
ril eva, nel pano rama delle az iende agricole con conduzio ne 
femminil e, la fo rte incidenza cli piccole struuure multifunzio­
nali , provviste cli pro prie offerte cliclauiche (ONILFA, (b)) . 
12 L'assistenza fo rnita dall 'Osservato rio cli Cesena permette cli 
censire rapidamente la nascita cli nuove azie nde e cli ave re 
quindi un quadro aggiornato della situazione; a fferiscono a 
questa rete le 271 az iende certifi ca te de ll 'Emil ia Ro magna e , su 
base rn lontaria, altre 57 fatto ri e ita li ane. 
'" Le organizzazio ni a fo rte o esclusiYa presenza fe mminile 
sono 7.960 e sono ubicate in prevalenza ne ll ' Italia nord-o rie n­
tale ; il ri vesti re posizioni di rili evo all ' inte rno de ll ' istituzione è 
possibile per le donne solo nei casi in cui l'organismo è preva­
lentemente costitui to eia esse (Frisanco, 2001 ) . Studi recenti 
mostrano una te ndenziale trasfo rmaz io ne de ll' appara to ciel vo­
lo ntaria to in Itali a, sempre meno legato ad istituzioni ecclesia­
stiche, più indipendente eia riferimemi religiosi e in crescita 
nelle regioni meridio nali. Per quanto riguarda le organizzazio­
ni fe mminili , cli relativamente più recen te costituzio ne, esse 
appaiono invece ancora legate ad isti tuzioni eccl esiasti che e si 
situano in prevalenza in ambi to urbano . 
,., Una recente indagine sulla qualità della vita in Europa rivela 
un fo rte de fi cit cli weljare rurale in molti Paesi; ciò riguarda 
soprattuno quelli più cli recente entra ti a fa r parte dell 'UE 
(M.V\I. , 2006) . Riguardo l'Italia, dal 2004 (grazie al D.lgs. 
n. 99) vi è la poss ibilità cli far figurare come impresa agri cola, 
e godere de i re lativi benefi ci, una società dotata cli un solo 
imprendi to re agricolo: ciò ha incoraggiato nel primario la co­
sti tuzione cli coope rative sociali. 
,.-, Nei Paesi Bassi sono presen ti 600 strutture che operano pri­
va ta mente o, più frequentemente, in convenzio ne con le strut­
ture sanitarie (Hassin k e Van Dijk, 2006) . In l o rvegia, oltre 
alla fun zione cli presidio sanitario è parti colarmeme di ffusa 
que lla cl i supporto educativo. 
16 Si vuole citare un caso fra tutti , quello della Fattoria Verde cli 
Palicloro (RM), reali zzata nel 2002 eia una olandese so tto la 
spima cli motivazio ni familiari. Forte dell 'espe rie nza acquisita 
nel Paese d 'o rigine, ella sta conferendo alla struttura quelle 
compo ne nti cli supporto pubblico così diffi cili eia o tte ne re in 
Ita li a, stipulando convenzioni sia con enti ospedalieri che con 
istituzio ni scolastiche (Cas tagnoli , in corso cli stampa) . 
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